Viviamo in un’epoca di grandi cambiamenti ed in continua evoluzione dove gli assetti ereditati dal passato non reggono più. Si sta affermando un nuovo modo di vivere e di lavorare;
Globalizzazione dei mercati e reti digitali stanno trasformando radicalmente ed in profondità le filiere produttive e le abitudini di consumo, causando effetti dirompenti sulla competitività delle imprese. Questa esperienza interessa tutte le imprese e tra queste quelle del teriziario di mercato; se a questo andiamo ad aggiungere la gravissima crisi che ha colpito i mercati e l’economia in genere si crea una situazione tutt’altro che facile. Per uscire dal tunnel non basta sperare che la recessione 2008/2014 abbia termine. Non possiamo attendere passivamente che la situazione si risolva da se, bisognerà diventare sempre più artefici del proprio futuro. Il futuro delle imprese sarà sempre più legato a fattori esterni e di natura infrastrutturale. I livelli di efficienza dei sistemi della logistica e dei trasporti, dell’energia, delle telecomunicazioni, delle pubbliche amministrazioni e non ultimo della finanza e del credito, rappresentano veri e propri fattori critici di successo per le imprese. Il mercato è cambiato! Anche il settore della distribuzione al dettaglio non è estraneo a questi fenomeni, pur mantenendo forti caratteristiche di radicamento territoriale e di prossimità rispetto al consumatore, proseguono rilevanti processi di riposizionamento e di innovazione.
 Questa realtà ci induce a riconsiderare i rapporti tra sistema bancario, economie locali e tessuto imprenditoriale, in particolare per quanto riguarda l’accesso al credito delle micro e pmi. Qualsivoglia siano le scelte organizzative e strategiche delle singole banche o singoli gruppi bancari dal mondo delle imprese emergono alcune istanze precise. E’ fondamentale che il modello di intermediazione del credito continui a fondarsi su una continuità di relazioni con la clientela. Ciò riveste un’importanza particolare per le micro/pmi che strutturalmente incontrano maggiori ostacoli rispetto alle imprese più grandi nel diversificare le fonti di finanziamento esterno. Qui entra in gioco la rappresentanza ed il legame di rapporti tra le varie associazioni di categoria ed i confidi di matrice associativa. Sono ormai tramontati i tempi in cui i confidi di matrice associativa svolgevano il solo ruolo di prestatori di garanzia e di facilitatori per l’accesso al credito per le micro/pmi; garantendo l’effetto di calmieratori del prezzo del denaro e di moltiplicatori. Momenti che vedevano i confidi di matrice associativa, anche in collaborazione con le associazioni e le banche, operare in sinergia e in partnership. Questi rapporti - causa anche le nuove normative imposte da banca d’Italia, l’avvento di basilea 2, l’accesso diretto degli istituti di credito al fondo di garanzia per le pmi - sono andati via via diminuendo lasciando spiazzato il nostro sistema e le micro/pmi dei nostri settori. Per affrontare al meglio queste situazioni, da un lato il nostro sistema si sta evolvendo: è stata costituita una società di servizi rivolta ai confidi di matrice associativa, in grado di formare il personale per l’assistenza finanziaria di base, con corsi di alta formazione, con la predisposizione di report economico-finanziari e commerciali più business plan di presentazione delle imprese. Altre iniziative: un processo di valutazione come oam in collaborazione con sda bocconi, l’accesso alla finanza agevolata, l’accompagnamento delle imprese per la controgaranzia pubblica mcc ed altro ancora. Il tutto col fine di rendere le nostre imprese “bancabili” e quindi in linea con le nuove esigenze dettate dal mercato del credito per valutare il merito creditizio delle aziende. Mantenere un adeguato radicamento territoriale da parte delle banche non deve essere solo uno slogan. Deve rappresentare un’azione in grado di supportare la continuità dei rapporti, di favorire la conoscenza delle aree di riferimento e soprattutto dei cicli produttivi e distributivi delle attività locali. A tal fine, occorre ricostruire - laddove venuto meno - un rapporto fiduciario fra il sistema bancario e quello dei confidi espressione delle associazioni territoriali di imprese.  I confidi di matrice associativa ricoprono infatti un ruolo di grande rilevanza nel superamento dei divari che tutt’ora permangono tra banche e piccole imprese a patto, però, che accanto al loro rafforzamento patrimoniale, vengano appunto mantenute le loro tipiche caratteristiche di forte radicamento territoriale e di integrazione nel sistema delle imprese. D’altro canto, il sistema bancario, in primis nelle sue componenti maggiori (grandi gruppi bancari “meno territoriali”), deve poter fare affidamento su un sistema dei confidi solido ed efficiente, in grado di integrare anche con elementi qualitativi le valutazioni, per lo più di carattere quantitativo, già svolte dagli stessi istituti bancari. Proprio questo rappresenta il vero obiettivo per colmare quella asimmetria informativa da sempre presente nella comunicazione fra banche e pmi, per consentire da un lato a queste ultime di accedere alle necessarie fonti di finanziamento e dall’altro per fornire alle banche gli strumenti informativi adeguati per effettuare una valutazione che vada oltre i meri e freddi numeri di bilancio.  Il modello, tipicamente italiano, dei confidi si fonda d’altronde su due fattori critici di successo: da un lato la capacità finanziaria di saper fornire garanzie a favore delle imprese consorziate, dall’altro proprio la competenza nel valutare al meglio le imprese e gli imprenditori: è quest’ultimo l’elemento cruciale per le pmi da trasferire al sistema bancario attraverso i confidi. E’ inoltre auspicabile che si vada a meglio definire il ruolo del fondo di garanzia per le pmi nelle politiche economiche pubbliche: in tal senso, e’ a mio avviso necessario implementare azioni sinergiche fra la componente privata della garanzia, rappresentata dai confidi, e quella pubblica, tramite fondo di garanzia. Individuare ambiti di collaborazione e condivisione fra queste due componenti rappresenta infatti un obiettivo virtuoso che contribuirebbe a delineare un vero e proprio sistema “integrato” della garanzia, in cui ciascun attore sia messo nelle condizioni di apportare il proprio importante contributo in termini di efficienza e di supporto alle pmi. Questo percorso di generale efficientamento passa, ad esempio, per una revisione in chiave più attuale delle regole di ingaggio per l’accesso al fondo (è anche il parere delle altre componenti delle rappresentanze delle imprese, rete imprese italia e assoconfidi). In tal senso, sarà necessario tornare alle linee guida originarie del fondo di garanzia per le pmi  nato per sostenere le micro e piccole imprese, soprattutto quelle in difficoltà, sino ad oggi invece, in gran parte, utilizzato su aziende il più delle volte sane e gradito in quanto consente di fare ponderazione e quindi minori accantonamenti. Auspichiamo che sia rivisto il modello di intervento del fondo di garanzia per le pmi nel senso di riservare, in percentuale e in maniera modulare maggiori risorse alle imprese maggiormente in difficoltà, anche in questo caso valorizzando le capacità valutative proprie del sistema dei confidi.  Fare squadra su queste tematiche e su altre come ad esempio recipire le normative europee in merito alle commissioni da applicare ai pagamenti elettronici, o fare squadra con il governo affinché i segnali di ripresa vengano sostenuti con scelte che vadano nella direzione di rafforzare ed incentivare tale ripresa. Tutto questo a vantaggio delle imprese e dei loro collaboratori per ridare slancio all’economia e quindi stabilità anche alle famiglie ed auspicando un rilancio dei consumi.
